
C'E' «SQUOLA»
E «SCUOLA»

di U. BERARDO

Sul tema dell’istruzione e del
diritto allo studio la maggioranza
democristiana che amministra il
Comune di Duronia (CB) ci ha già
anticipato il proprio pensiero nel pro-
gramma elettorale con cui si è pre-
sentata all’elettorato Duroniese il 21
novembre ‘93. In quel documento si è
chiesta “la riapertura della scuola
dell’obbligo in Duronia come un
diritto costituzionale che nessuno può
e deve negare ad una popolazione già
svantaggiata sotto molteplici profili”.

Nella seduta consiliare di insedia-
mento del 7 dicembre 1993 il gruppo
di minoranza, che già da tempo sta
lavorando sul tema della scuola, si è
dichiarato contrario ad una simile
soluzione del problema dell’istruzio-
ne a Duronia, dove non esistono, pur-
troppo, più le condizioni minime, dal
punto di vista umano, infrastruttura-
le, culturale e sociale, per far funzio-
nare dignitosamente una sede scola-
stica.

Sul tema della scuola abbiamo
riportato, come è nostro costume cul-
turale e politico, il dibattito tra la
gente, organizzando il 9 gennaio 1994
una conferenza-dibattito affollatissi-
ma alla quale hanno partecipato
amministratori e popolazione di ben
sei Comuni limitrofi e nel corso della
quale abbiamo proposto la soluzione
al problema dell’istruzione in aree
montane come la nostra profonda-
mente depauperate dal punto di vista
demografico.

Vi riproponiamo integralmente le
relazioni di quella conferenza- dibat-
tito che sono state riprese dal regi-
stratore e che dal punto di vista for-
male non sono state riviste dagli
autori.

L’idea di fondo suggerita è quella
della creazione di plessi scolastici ter-
ritoriali con il consorzio di più comu-
ni limitrofi e con sedi scolastiche
attrezzate in grado di garantire agli
allievi una formazione culturale ed
umana, oltre ad una adeguata socia-
lizzazione.

L’amministrazione comunale di
Duronia a quella conferenza, come a
tutte le altre iniziative culturali del
gruppo “Insieme per Duronia”, è
stata assente.

Al consiglio comunale del 25
maggio 1994 è stata presentata una
petizione popolare a firma di 200 cit-
tadini che chiedono la riapertura
della scuola dell’obbligo a Duronia e
si è chiesto su di essa un pronuncia-
mento del consiglio comunale.

Come minoranza abbiamo illu-
strato il nostro pensiero sulla petizio-
ne, ribadendo, anche testualmente,
quanto avevamo già affermato nel
corso dei lavori della conferenza di
gennaio e presentando una mozione
che qui riportiamo integralmente :

“Il gruppo di minoranza pone,
anzitutto , alla riflessione del consi-
glio comunale la questione della peti-
zione popolare come strumento di
democrazia; perciò, perché sia vera-
mente espressione della volontà della

Il  gruppo “Insieme per  Duronia “ ,
che ha organizzato  questa  conferenza-
dibattito sul tema: “Il futuro della scuo-
la sul nostro territorio”, dà il benvenuto
a tutti i partecipanti e ringrazia le
Amministrazioni Comunali di
Casalciprano, Castropignano, Duronia,
Fossalto, Molise, Pietracupa e Torella
del Sannio per la loro adesione a questa
iniziativa. Desideriamo ringraziare don
Giovanni Russo che ci ospita in questa
sua struttura, ringraziamo tutte le
Autorità intervenute, gli amministratori
dei Comuni che hanno voluto essere
presenti a questa manifestazione. Un
grazie particolare va al Senatore prof.
Luigi Biscardi ed al prof. Leo Leone
che hanno gentilmente accettato di
tenere le relazioni introduttive.

Il prof. Biscardi ha dedicato la sua
attenzione e il suo interesse per anni
alla scuola, è stato professore e Preside
del Liceo Classico “Mario Pagano” di
Campobasso, quindi Sovrintendente
Scolastico per le Marche; attualmente è
Senatore della Repubblica. Il professore
Leone è docente di Filosofia e Storia
presso l’Istituto Magistrale di

Campobasso. Anch’egli ha dedicato la
sua attenzione prevalente al mondo
della scuola e attualmente è anche con-
sigliere comunale al Comune di
Campobasso.

Il gruppo “Insieme per Duronia”,
costituitosi nel mese di settembre
del’93, sta ponendo al centro della sua
attenzione e del suo interesse diverse
tematiche culturali, sociali e politiche.
Tra queste non poteva mancare certa-
mente quella della scuola e del suo rap-
porto con il territorio. 

Questa riflessione per noi si è resa
necessaria in questa comunità soprattut-
to per due ragioni di fondo: la chiusura
della scuola dell’obbligo nel nostro
paese ed il pericolo di veder chiudere,
così come prevede il decreto JERVOLI-
NO, alcune classi delle scuole dei paesi
a noi vicini.

Per questo ci siamo mobilitati per
coinvolgere in tale riflessione non solo i
cittadini di Duronia, ma anche quelli
dei Comuni vicini, e siamo contenti che
siano così numerosi questa sera anche
da altri Comuni a questa manifestazio-
ne.

Per gli alunni di Duronia che fre-
quentano la scuola dell’obbligo a
Torella del Sannio abbiamo cercato
come gruppo di ottenere dall’allora
Commissario   migliori condizioni di
trasporto, che tuttavia attualmente a
nostro avviso non sono ancora le
migliori possibili.  Abbiamo, poi, con-
vocato a  Torella del Sannio  il  10 set-
tembre dello scorso anno, in collabora-
zione con le amministrazioni comunali
di Torella e Molise, una assemblea per
discutere sui riflessi che il decreto
Jervolino poteva avere su questo terri-
torio. I genitori di Duronia, Molise e
Torella del Sannio, presente a questa
assemblea, elaborano un documento
trasmesso al Provveditore agli Studi di
Campobasso e decisero un’azione di
mobilitazione e di lotta per opporsi a
qualsiasi ventilata chiusura di una clas-
se di scuola media a Torella del Sannio.
Per onestà intellettuale e morale dob-
biamo dire che quella manifestazione fu
guidata soprattutto dagli amministratori
del Comune di Torella del Sannio. In
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gente deve nascere tra la popolazione
ed essere proposta in assemblee pub-
bliche, perché si sappia con chiarezza
chi siano i proponenti e perché il
dibattito pubblico possa portare anzi-
tutto al confronto dialettico sui temi
che si propongono all’attenzione di
un organo amministrativo come il
consiglio comunale.

Il gruppo “Insieme per Duronia”
pone tale riflessione sul metodo di
conduzione di una petizione popola-
re, perché quando ha usato questo
strumento l’ha sempre proposto in
assemblee e vi ha rinunciato quando
non vi è stato il consenso perché l’ini-
ziativa partisse.

Far circolare una petizione tra la
gente, senza un pubblico dibattito pre-
liminare che possa render chiari a tutti
i termini del quesito che si pone, può
essere un modo per gestire in maniera
scorretta e demagogica un problema e
per manipolare le coscienze.

Chiediamo, allora, di conoscere
anzitutto chi siano i promotori di
questa petizione popolare e se abbia-
no preventivamente illustrato pubbli-
camente alla cittadinanza la questio-
ne che sollevano; chiediamo ancora
di sapere per quale arcana ragione la
petizione popolare non è stata mai
portata alla conoscenza di tanti citta-
dini di Duronia e soprattutto di quei
genitori che hanno i figli in età scola-
re e che erano i primi a dover essere
interpellati, essendo direttamente
interessati al problema.

Sul tema della scuola, poi, il grup-
po di minoranza “Insieme per
Duronia” ha già espresso con molta
sicurezza il proprio pensiero durante
il consiglio comunale del 7 /12/1993 e
nel caso conferenza-dibattito “IL
FUTURO DELLA SCUOLA SUL
NOSTRO TERRITORIO” promossa
dallo stesso gruppo il 9 gennaio 1994,
alla quale  erano  presenti le ammini-
strazioni comunali di Casalciprano,
Castropignano, Fossalto, Molise,
Pietracupa e Torella del Sannio, men-
tre mancava quella di Duronia, pure
regolarmente invitata.

In questa sede i consiglieri di
minoranza criticano con forza il
mancato coinvolgimento della popo-
lazione sul piano  del confronto dia-
lettico su un tema così importante
per i cittadini , come quello della
scuola e ribadiscono con chiarezza il
proprio pensiero in proposito.

La prima preoccupazione per gli
abitanti di un paese come Duronia
dovrebbe essere quella, al di là di
ogni discorso demagogico o campani-
listico, di garantire ai ragazzi una
scuola di qualità  sul piano dei servizi
e delle infrastrutture, ma soprattutto
una istituzione educativa che garanti-
sca il rapporto umano all’interno di
classi con un numero di alunni suffi-
ciente a creare un minimo di socializ-
zazione; la scuola, infatti, deve
garantire istruzione, cultura, ma
anche formazione e capacità di rap-
porti interpersonali.

Dobbiamo, allora chiederci come
devono  porsi  amministrazioni
comunali e cittadini dinanzi a tale
prospettiva, perché ci riguarda diret-
tamente. Noi crediamo che anche di
fronte a questo problema debba fini-
re il tempo del campanilismo.

In paesi con una popolazione sco-
lastica asfittica il mantenimento della
sede scolastica può sembrare, a
nostro avviso, una battaglia doverosa
per la realizzazione del diritto allo
studio, ma rischia di non tenere conto
dei reali interessi della popolazione,
giacché un sistema educativo per
essere efficiente ha bisogno di strut-
ture ed ambienti, ma anche di un
numero di alunni sufficiente ad orga-
nizzare quel metodo della ricerca
comparativa e di gruppo che è
l’unico sistema in grado di garantire
ai ragazzi una crescita sul piano, non
solo culturale, ma anche sociale e cri-
tico-creativo.

Tutta la pedagogia di questi ulti-
mi anni va verso la direzione della
formazione di uno spirito creativo,
oltre che della creazione di un oriz-
zonte culturale più ampio nei ragazzi.

A noi sembra, allora, che bisogna
pensare seriamente all’organizzazio-
ne di plessi territoriali con il consor-
zio di più comuni limitrofi, perché si
possa garantire un più efficiente ser-

consiliare, demandando ai promotori
della petizione l’organizzazione di un
dibattito pubblico.

Rimaniamo scettici, infatti, di
fronte da una petizione popolare fir-
mata in prevalenza da gente anziana
e vorremmo, invece, che sul tema
scuola si esprimessero soprattutto i
genitori interessati che, poi, sono gli
utenti di tale servizio educativo.

Non è possibile  infatti  che  su
tale  questione  i genitori interpellati e
che hanno firmato siano solo 32, di
cui 3 hanno i figli che volutamente,
ancor prima della chiusura della
scuola a Duronia, frequentavano
altrove. 

Non possiamo e non vogliamo
consentire che i problemi degli utenti
del servizio scolastico debbano essere
determinati da ben 168 cittadini che
non hanno interesse diretto sul tema
in questione. Qualora i diretti interes-
sati, magari sostenuti anche da altri
cittadini, dovessero essere intenziona-
ti a continuare a chiedere la riapertu-
ra della scuola a Duronia, dichiaria-

riferendosi alla legge n. 97 consiglia di
soprassedere su tali azioni ammini-
strative, invita gli enti locali a ricorre-
re a “forme di attività consorziate” e
precisa che  “in considerazione delle
esigenze generali di contenimento
della spesa pubblica , non si proce-
derà anche per l’anno scolastico
1994-95, all’istituzione di nuove scuo-
le ed istituti di ogni ordine e grado”.

Questo è quanto prevede la legi-
slazione italiana riguardante la razio-
nalizzazione del servizio scolastico e
sono disposizioni dalle quali nessuno
può prescindere senza fare inutile
demagogia.

Noi crediamo, però, che anche
ignorando tali direttive i promotori
della petizione popolare non si renda-
no conto di fare una battaglia di
retroguardia per una scuola dequali-
ficata. Altro che diritto allo studio!

E’ in pericolo la scuola pubblica.
Il nuovo Governo parla di “buono
scuola” e di privatizzazione e molti
nostri concittadini si sentono pionieri
di battaglie politiche e sociali per
difendere un’istruzione che dovrebbe
attuarsi in classi con una media di 2,5
alunni, senza servizi, infrastrutture e
materiali didattici adeguati.

Questa, amici, è una scuola dove
la cultura langue, l’istruzione è bassa
e lo spirito critico muore.

Il nostro dovere, come operatori
del settore, è quello di invitare, come
abbiamo fatto già con molta chiarez-
za, genitori, insegnanti ed ammini-
stratori del territorio nel quale vivia-
mo a lavorare insieme per creare il
futuro della scuola in strutture in
grado di garantire diritto allo studio,
che non significa necessariamente
avere una scuola sotto casa, ma aver-
ne una di qualità.

Chi vuole illudere i cittadini di
Duronia che ci sia la possibilità di ria-
vere una sede scolastica in paese e che
essa possa essere efficiente e funziona-
le agli interessi di ragazzi e genitori lo
faccia pure e se ne assuma tutta la
responsabilità; giri pure tra la gente a
sostenere provocatoriamente, senza
argomentazioni e falsamente, che
siamo noi a voler affossare il paese,
come se questo fosse un’entità astrat-
ta e non un soggetto politico, econo-
mico e sociale in cui si incarnano inte-
ressi e problemi dei singoli cittadini.

Sarebbe troppo facile per noi fare
della demagogia populista rinuncian-
do al rigore delle analisi culturali, e
politiche.

Queste cose le lasciamo fare agli
altri, perché non siamo abituati a
costruire specchietti per le allodole o
a far credere che i cammelli possono
passare per la cruna di un ago.

Preferiamo, come è nostro costu-
me, proporre ai nostri concittadini,
strade percorribili e che soprattutto
abbiano per loro sbocchi positivi. 

Umberto Berardo

mo fin da ora che, pure essendo con-
trari a tale soluzione, nella prossima
seduta consiliare ci asterremo proprio
per rispettare la volontà dei genitori
interessati al problema”.

In questo documento riaffermia-
mo le ragioni di una soluzione seria e
meditata al problema dell’istruzione
per i figli dei Duroniesi.

Ci si può appellare, come fanno i
promotori della petizione popolare,
alla distribuzione demografica, alla
difficoltà di trasporto, alle condizioni
climatiche o alla Costituzione che
garantisce a tutti il diritto allo studio
per chiedere l’apertura di una sede
scolastica che, nel migliore dei casi,
vedrebbe una popolazione scolastica
di 20 alunni su otto classi.  Anche
senza avere una cultura pedagogica e
didattica, ma già ispirati al buon
senso, si capisce che questa sarebbe
una pseudoscuola, una “squola”,
appunto, come abbiamo provocato-
riamente anticipato nel titolo.

La legge 31 gennaio 1994, n. 97,
all’art. 21 prevedeva qualche possibi-
lità di costituire “Istituti comprensivi
di scuola materna, elementare e
secondaria di primo grado” nei
comuni montani fino a 5000 abitanti
ma l’ordinanza ministeriale n.21 del
25 gennaio 1994, registrata alla Corte
dei Conti il 23 marzo 1994,  proprio
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vizio scolastico alle nostre popolazio-
ni.

Sulla base di tali considerazioni,
noi pensiamo che la richiesta del fun-
zionamento di una sede scolastica a
Duronia con la pluriclasse nella scuola
elementare sia pura miopia in relazio-
ne agli interessi degli alunni che
dovrebbero frequentarla e dei genitori
che a questi figli dovrebbero dare un
futuro culturale ed umano; non ci sen-
tiamo, perciò, di suggerire ai cittadini
di Duronia, ai quali vogliamo bene ed
ai cui figli vorremmo dare una scuola
di qualità e non un ghetto culturale, di
iscrivere i ragazzi ad una tale scuola, e
sulla petizione popolare confermiamo
il nostro giudizio negativo.

A dimostrare, però, che non siamo
settari e che non vogliamo impedire
l’esistenza della scuola a Duronia per-
ché, magari, abbiamo un qualche
interesse a ciò, ci opponiamo alla peti-
zione popolare per le nostre convin-
zioni esposte, ma siamo ancora dispo-
nibili a discutere del problema in una
assemblea pubblica per sentire le
ragioni di tutti, se a viva voce i citta-
dini di Duronia, soprattutto quelli che
hanno i figli in età scolare, si dimo-
streranno ancora decisi a portare
avanti il loro modo di pensare. Perciò
in questa sede chiediamo di rinviare
ogni decisione alla prossima seduta

Anno scolastico 1991-92: classe composta da otto alunni (3 di terza, 2 di quarta e 3 di
quinta).

Segue dalla pagina 1
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quell’occasione i cittadini dei tre
Comuni si sono uniti per risolvere un
problema comune e la loro azione di
lotta ha avuto in immediato anche dei
risultati positivi; tuttavia sappiamo che
le risoluzione del Provveditore agli
Studi per il corrente anno scolastico
sono solo provvisorie.

In Prefettura si è già costituita una
commissione che dovrebbe ridisegnare
le sedi scolastiche sul territorio della
provincia di Campobasso già per il
prossimo anno scolastico. In relazione
al decreto Jervolino e si spera anche
all’elevazione dell’obbligo scolastico a
16 anni, la domanda che tutti, ammini-
stratori e cittadini, dobbiamo porci, è
quella relativa alla riorganizzazione sul
nostro territorio della scuola, perché
possa essere per tutti un servizio effi-
ciente. 

Sostanzialmente le vie percorribili
sembrano essere due: mantenere nei
Comuni con una sufficiente popolazio-
ne scolastica la scuola dell’obbligo,
chiudendo le classi con un numero di
alunni inferiore al tetto programmato,
oppure costituire dei plessi territoriali
verso i quali far confluire gli alunni di
più paesi. Dagli anni sessanta sicura-
mente lo Stato ha posto basi importanti
per una piena attuazione dell’art. 34
della Costituzione italiana e per la crea-
zione di quelle pari opportunità educati-
ve per tutti i cittadini, affinché questi
siano messi in grado di partecipare atti-
vamente all’organizzazione politica,
sociale ed economica del nostro Paese.
La creazione della scuola media unica, i
decreti delegati del ‘74, la riforma dei
programmi della scuola elementare,
rappresentano sicuramente momenti
fondamentali nell’affermazione del
diritto allo studio in Italia. Si ha però
l’impressione da parte di molti che la
scuola non abbia oggi ancora gli stru-
menti, le strutture, le competenze per

tenere il passo con l’accresciuta mobi-
lità sociale e con le esigenze dell’uten-
za. 

C’è la sensazione, se si guarda
anche alla recente protesta studentesca,
che nella scuola ci sia un malore diffu-
so che dura ormai da anni; i ragazzi ad
esempio temono che la ventilata auto-
nomia degli istituti possa portare in
maniera strisciante verso la privattizza-
zione della scuola.

Oggi, comunque, negli studenti, e
più in generale nell’opinione pubblica,
c’è sfiducia nelle intenzioni moderniz-
zatrici di un Parlamento e di un
Ministero che da decenni non risolvono
i problemi più urgenti della scuola pub-
blica, che da 25 anni non riescono a
portare a livelli europei né l’obbligo
scolastico né la qualità dell’insegna-
mento, che non mettono rimedio né ai
deficit più facili della scuola come le
aule, i laboratori, le palestre, né a quelli
più difficili come la preparazione pro-
fessionale degli insegnanti. Sapete tutti
che, soprattutto nella scuola dell’obbli-
go, il livello di preparazione medio
degli insegnanti è molto basso; ci sono
molti insegnanti che non hanno neppure
una preparazione di livello universita-
rio.

Se portassimo, poi, la nostra rifles-
sione soprattutto in questo ambiente,
sull’inserimento degli alunni portatori
di handicap nella scuola pubblica, ci
renderemmo conto di come si sia fatto
su tale diritto soltanto molta retorica e
demagogia. I cittadini devono sapere
che da anni i bilanci delle nostre scuole
non consentono di fornirci neppure
degli strumenti essenziale per l’inse-
gnamento, come vocabolari, enciclope-
die, testi di ricerca, computer, materiali
audiovisivi. Tutto questo per noi è in
prospettiva ancora avveniristica, dentro
scuole che dovrebbero essere scuole di
formazione per i cittadini. La buona
volontà e l’impegno dei docenti sicura-
mente hanno consentito un buon fun-
zionamento della scuola, ma certo nelle
condizioni che ho appena descritto il

diritto allo studio è fortemente penaliz-
zato.

D’altra parte c’è viva la sensazione
che lo Stato, pur affermandosi il con-
cetto di un’educazione permanente,
insista poi sull’educazione dell’uomo
come compito riferito unicamente
all’infanzia ed all’adolescenza.
Sappiamo tutti, perché è sotto i nostri
occhi, ad esempio, che fine hanno fatto
i centri sociali, quelli che una volta
chiamavano i centri di lettura. I provve-
dimenti nella scuola, resi necessari ad
esempio dal calo demografico, sono
stati rinviati dalla classe politica al
potere in Italia per almeno dieci anni e
poi sono stati imposti con un decreto
emanato in pieno agosto improvvisi
cambiamenti di insegnanti e sgradevoli
rimescolamenti dei gruppi classe, che
hanno penalizzato soprattutto aree geo-
grafiche già svantaggiate e isolate come
la nostra. 

Naturalmente questo non è possibi-

le in tempi brevi, anche per dare alle
amministrazioni comunali l’opportunità
di approntare le strutture ed i mezzi
necessari. Perciò è più che mai necessa-
rio, in immediato, una sospensione dei
provvedimenti legati al decreto
Jervolino; è persino superfluo, in questa
logica, sottolineare come l’individua-
zione dei siti per le future sedi scolasti-
che debba essere fatta sempre in rela-
zione agli interessi delle popolazioni di
tutti i Comuni consociati, evitando
anche qui ogni logica di tipo campanili-
stico.

Al di là di queste riflessioni intro-
duttive, che hanno lo scopo di chiarire i
motivi che ci hanno spinto come grup-
po “Insieme per Duronia” a promuove-
re questa conferenza-dibattito, noi cre-
diamo si debba riflettere profondamente
sul tema del futuro della scuola sul
nostro territorio, non per farne solo una
disamina teorica, ma per cercare possi-
bilmente di entrare dai protagonisti
nella soluzione di questo problema.
Abbiamo messo al centro del nostro
impegno culturale e politico la logica
della partecipazione, convinti che final-
mente possa sostituire quella della dele-
ga. Allora in questa direzione noi cre-
diamo si debba battere un campo
nuovo, un campo dove veramente gli
interessi dell’utenza siano prelevati su
tutto, e crediamo che su questo proble-
ma ognuno abbia il diritto di interrogar-
si e di fare delle proposte concrete.
Ringraziando soprattutto gli ammini-
stratori per la loro adesione a questa
iniziativa, noi abbiamo la pretesa di
farci promotori, proprio attraverso gli
amministratori - mi auguro poi che ci
sia la possibilità anche di un coordina-
mento di questi lavori - di  un docu-
mento programmatico che esca possi-
bilmente da questa conferenza e che sia
indirizzato innanzitutto alla commissio-
ne prefettizia che si è costituita ed
anche al Provveditore agli Studi.

Io chiudo qui, vi ringrazio 
Prof. Umberto Berardo

Intanto va un compiacimento al
movimento “Insieme per Duronia” che
ha risollevato un problema che qualche
mese addietro è stato alla ribalta un pò
dell’attenzione nazionale, ma soprattut-
to dell’attenzione di queste realtà geo-
grafiche che presentano situazioni di
sfilacciamento territoriale, di frammen-
tazione e quindi che fortemente hanno
sentito il problema di questo famoso
decreto “tagliaclassi”. Forse questi sono
i momenti, diciamo fuori dall’emergen-
za, per fare delle riflessioni più pacate,
quinti più serie, quindi direi, più razio-
nali. Perciò io mi auguro che qui abbia-
mo un confronto aperto, non caldo:
freddo direi; il freddo della ragione
sulle cose che ci diciamo. E sarebbe
anche bello che da questo microfono,
da questa assemblea, vengono fuori
posizioni diverse, perché credo che pro-
prio la razionalità debba comportare un
minimo di confronto, di diversificazio-
ne di posizioni, e da questo poi partire
con delle proposte che veramente
affrontino i problemi cocenti di queste
realtà, non sloganistiche, non demago-
giche, ma razionali; perché questi pro-
blemi vanno risolti davvero con la fred-
dezza della ragione.  Consentitemi di
partire un pochettino da lontano.
Partirei da una constatazione che è sto-
rica e di fatto: noi siamo di fronte a una
situazione non solo in Italia, ma direi
complessiva, di una crisi di quello che
si chiama il “welfare state”, cioè dello
stato sociale. E’ una situazione di crisi:
è finito, dalla metà degli anni Settanta
in qua, il discorso di un intervento dello
Stato volto a promuovere delle situazio-
ni di sofferenza sociale e comunque di
ritardo sociale in alcuni fronti che erano

stati oggetto delle grandi battaglie degli
anni Sessanta e che erano culminati
nelle grandi battaglie del Sessantotto. E
tra questi temi centrali c’è quello della
scuola: la scuola per tutti, la qualità

iniziative, iniziative estremamente forti,
iniziative anche dirompenti. Io penso
alle iniziative legate alla nascita del
tempo pieno, in alcune realtà territoriali
d’Italia - penso particolarmente a

grandi progressi, è stata apprezzata
anche sul piano legislativo, e ci sono
state indubbiamente anche delle forme,
come dire, forse di “scapigliatura” in
questa direzione, che ha portato anche a
delle forme aberranti: qualche volta una
scuola per tutti ha significato anche una
scuola meno qualificata, ma ha signifi-
cato anche una scuola che apparente-
mente ha creato l’uguaglianza delle
opportunità, ma che di fatto poi ha con-
solidato le differenze. Pensate alle gran-
di degenerazioni del famoso “sei” poli-
tico che a partire dalla scuola di base è
arrivato a infestare anche le Università.

Comunque io credo che quella sta-
gione è stata di  grande  pregio e  di
grandi  traguardi;  però   oggi,  non
solo  in Italia, ma nel mondo lo Stato
sociale è in crisi. Di questo fatto biso-
gna prendere atto e non si può rimpian-
gere chissà che cosa. Bisogna prendere
atto che quello Stato sociale, che per
alcuni versi è diventato uno Stato assi-
stenziale, non è ripercorribile. Non è
ripercorribile sul piano delle idealità,
non è ripercorribile sul piano delle
disponibilità di natura finanziaria. Ma
forse va recuperato anche all’interno di
questa crisi dello Stato sociale, per cita-
re un’espressione del CENSIS: il recu-
pero di uno Stato sociale “severo”?
Significa  che guai a Dio,  se noi,  da
tutta questa spinta perché la gente, tutti
gli strati sociali avessero cultura, aves-
sero scuola, avessero assistenza, guai se
noi tornassimo ad una società in cui
vigeva la giungla, dove chi poteva
aveva scuola, chi poteva aveva assisten-
za sanitaria!  Questo no! Però nemme-
no, amici, credo che noi dobbiamo rim-
piangere lo Stato sociale dell’assisten-

della scuola, il superamento della scuo-
la di classe, il discorso della sanità, il
discorso dell’assistenza. Quelli furono
anni che portarono all’avanguardia e
all’ attenzione di tutti il discorso della
rivendicazione di una democrazia
autentica e reale. Ecco, su quel fronte ci
siamo giocati certamente delle grosse
idealità e si sono fatti dei grandi passi
in avanti. Sono stati gli anni in cui
abbiamo visto fiorire tutta una serie di

Bologna - , che poi si diffusero in tutta
Italia. Penso a quella grande iniziativa
dirompente di Don Milani, della scuola
di Barbiana, che ha fatto epoca, che ha
dato legge, che ha dato grandi idealità,
che ha fatto si che tanti figli di contadi-
ni , di gente di strati sociali inferiori,
avessero diritto di accesso alla cultura e
alla scuola. 

Ecco, questa stagione ha ottenuto
dei suoi risultati, abbiamo fatto dei
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zialismo grossolano, bieco, che in qual-
che modo non ha avvantaggiato se non
chi già stava bene.

Ecco, su questo fatto io credo che
con molta freddezza noi dobbiamo fare
una riflessione; noi andiamo verso una
società che deve riqualificare il suo
Stato sociale, ma dobbiamo batterci
perché sia garantita la qualità dei servi-
zi, non la disseminazione dei servizi sul
territorio. Che ci facciamo con dei ser-
vizi polverizzati sul territorio se non
garantissero questi servizi, poi, un
minimo di vivibilità, di qualità? Cosa
ne facciamo noi di scuole disperse sul
territorio che non garantissero la qualità
della cultura? I nostri figli, i vostri figli,
che cittadini sarebbero di fronte ad una
scuola dequalificata? Sarebbero dei cit-
tadini di serie B. Gli anziani che doves-
sero avere disseminati in tutto il territo-
rio molisano, in tutti i paesi, delle strut-
ture per anziani povere, piccoli ghetti;
ahimè la cronaca di qualche tempo fa ci
ha riferito cosa è successo a Termoli,
cosa è successo a Venafro. Io non so,
ma chiediamoci: non è forse il caso di
battersi per delle strutture per anziani
che siano veramente integrate ed inte-
grati? Ed ancora: le strutture sanitarie
nella regione del Molise. In genere in
queste regioni che presentano queste
connotazioni, che sanità vogliamo?
Vogliamo una sanità che sia veramente
attrezzata? Ecco, allora credo che noi
dobbiamo rivedere alcuni criteri, io
credo che un certo tipo di Stato sociale
forse non vale la pena nemmeno di rim-
piangerlo. 

Facevo queste premesse perché
credo che sia necessario partire da que-
sto discorso, diciamo da questo panora-
ma più vasto, da questo orizzonte più
lato, per arrivare a parlare poi della
scuola. Comprendo che faccio un discor-
so che potrebbe anche non essere popo-
lare, ma non ho questa preoccupazione;
mi premerebbe piuttosto che avanzi un
discorso di qualità, di servizio, che
ovviamente assicuri tutti, questo sì, con-
tro una razionalizzazione selvaggia. Non
ci possono stare bene i decreti partoriti la
sera e applicati la mattina quando non ci
sono delle pre-condizioni; quindi non ci
sta bene il decreto “tagliaclassi” della
Jervolino, perché non si può immaginare
che dall’oggi al domani si creino quelle
infrastrutture necessarie perché poi in
queste realtà i piccoli Comuni siano
attrezzati per trasportare i ragazzi, per
sradicare i ragazzi, magari per portarli a
centri più o meno viciniori. Questo non è
accettabile, questo tipo di razionalizza-

cui andavo parlando.
Allora, quale scuola vogliamo? E

quale scuola per queste zone interne,
per questi Comuni? Parlando così, tra
genitori, tra operatori tra amministratori
di enti locali, credo che nessuno di noi
si batterebbe per una scuola fienile, per
una scuola ghetto, per una  scuola che
fosse un retrobottega della scuola, per il
discorso che facevo prima. Noi dobbia-
mo, per i nostri ragazzi, pretendere una
scuola che dia sicurezza, che dia qua-
lità, che dia senso di  cittadinanza a
questi   ragazzi. Anche  perché,  amici,
nella  giunta per  il Mercato, nella
quale stiamo  entrando, una    cultura
povera  certamente farebbe  dei nostri
ragazzi dei vagoni    fermi sul binario
morto, non avrebbero opportunità di
inserimento all’interno di un Mercato
che è diventato sempre più esigente.

Allora, una scuola di base deve dare
a questi ragazzi gli strumenti formativi
e di orientamento che siano altamente
qualificati; anzi, in queste realtà la
scuola dev’essere più esigente e più
attrezzata. E qui mi piace ricordare Don
Milani, il quale, quando lavorava con i
cittadini del Mugello diceva: questa
scuola comincia alle 7 e mezzo del mat-
tino e finisce alle 7 e mezzo di sera, con
l’intervallo del pranzo. Perché? Perché
questi ragazzi hanno da recuperare
degli spazi culturali che altri hanno già
in sovrabbondanza. Allora, qui occorre
una scuola che sia più qualificata di
quelle che si muovono in realtà dove ci
sono stimoli,  dove ci sono agenzie di
formazione e d’informazione più artico-
late e più complesse. Qui occorre una
scuola forte, una scuola che abbia degli
assi culturali molto densi e che abbia

anche strumenti, strutture, opportunità
molto forti. Se questa è la scuola che
noi vogliamo, allora bisogna che noi
con molta concretezza rivendichiamo le
cose giuste e le cose possibili. 

Intanto un discorso, perché no, di
contesto della scuola. Io capisco - ne
parlavamo prima, con il senatore
Biscardi - che ci sono posizioni diversi-
ficate, tutte legittime, e lui le illustrerà
certamente meglio di me. Io mi permet-
to di fare l’analisi su di un certo fronte,
però disponibile certamente ad acco-
gliere altre istanze. Per il mestiere che
svolgo e per l’esperienza che ho, io
dico: i ragazzi che apprendono, dalla
materna alla media, - apprezziamo
anche l’estensione dell’obbligo come
diceva prima il prof. Berardo - i ragazzi
che apprendono hanno bisogno di un
clima, hanno bisogno di un contesto
dove vi sia un minimo di stimoli socia-
lizzanti, di diversificazioni, di opportu-
nità diverse. Vedete, noi non crescere-
mo se parleremo tutti sempre ed unica-
mente la stessa lingua. Io rivendico e
credo al valore culturale del dialetto, io
credo e rivendico il valore altamente
culturale delle tradizioni locali. Ricordo
una bellissima pagina dell’ormai defun-
to don Ernesto Balducci, quando nel
definire la cultura diceva che lui veniva
fuori da contadini delle Alpi Apuane;
diceva: “la cultura dei miei vecchi, la
mia cultura era quella di fare il pane in
un certo modo, di coltivare le piante in
un certo modo, di sistemarsi a tavola in
un certo modo “. Questa è cultura con
la C maiuscola; io ci credo, siamo
d’accordo. In queste comunità locali
hanno una cultura loro ricchissima, bel-
lissima, fatta di tradizioni. Ma non

basta questa cultura; perché diventiamo
un popolo, perché diventiamo nazione,
perché partecipiamo ad un contesto  più
allargato è necessario che questa cultu-
ra locale o localistica si integri con la
cultura più vasta. Allora c’è bisogno di
una scuola che pretenda un minimo di
confronti, di possibilità, di opportunità
di scambio tra persone diverse. Amici,
una classe fatta di sette ragazzi ha sette
opportunità di scambio di integrazione;
una classe fatta di venti ragazzi ha
opportunità per venti, anche piccole
opportunità, ma per venti.

E c’è il discorso degli insegnanti,
c’è il discorso delle attrezzature didatti-
che; parlava della palestra, Umberto
Berardo, ma la palestra non è un orpello
a scuola, la palestra è un’esigenza fon-
damentale. Ma il gabinetto di fisica a
scuola non è un di più, ma il videoregi-
stratore a scuola non è un lusso; oggi
sono strumenti indispensabili. Ma la
cinetica a scuola, oggi, è uno strumento
senza il quale non si fa cultura; altri-
menti la cultura la fa Berlusconi, la fa a
suo modo, selvaggiamente; la cultura
berlusconiana c’è nei messaggi televisi-
vi che piovono a ridosso dei ragazzi in
maniera selvaggia. Ma la cultura della
scuola è una cultura che programma,
che programma i valori, che program-
ma i contenuti, che programma gli stru-
menti, che programma i metodi. Noi
abbiamo bisogno di scuole che abbiano
tutte queste attrezzature, che siano ric-
che di stimoli, di opportunità. Io non
credo, realisticamente, che questo oggi
è possibile in tutti i nostri piccoli
Comuni. 

Ma allora, mi rendo conto di fare un
discorso impopolare, però vorrei stimo-
lare l’intelligenza dei padri, delle madri
di famiglia, degli amministratori locali.
Ma questo significa forse cancellare la
cultura locale? No, se si fa un lavoro di
intervento programmato e razionale sul
territorio; no, se piuttosto si favorisce lo
scambio delle culture. Chi dice che se si
accentra la scuola in un certo luogo, nei
piccoli Comuni, nelle piccole realtà non
ci debba essere più nulla? Proba-
bilmente la razionalizzazione  compor-
terà il ridare vita a certe occasioni, a
certe  opportunità, che  forse i padri di
questa democrazia avevano visto e ave-
vano in qualche modo creato.

Umberto prima parlava dei centri di
lettura: io non so, forse non dobbiamo
rimpiangere quei centri di lettura, ma
forse dobbiamo inventarci qualche altra
cosa perché anche le piccole comunità
locali diano alimento alla cultura locale,
localistica, perché le amministrazioni
locali si battano affinché comunque ci
siano dei bastioni a salvaguardia della
cultura locale. Questo sì, è necessario,
però guai a Dio se noi andiamo a fare di
quell’obiettivo unico e finale! Perché
noi creeremo una sanità di terzo grado,
una scuola di terzo grado, dei servizi
sociali di terzo grado, perché non è pos-
sibile fare diversamente; e la storia su
questo, amici, non torna indietro state
tranquilli. Il rischio è un altro: il rischio
è dell’abbandono totale dello Stato
sociale, e su questo dobbiamo essere
vigilanti. Il rischio è che davvero i paesi
ultimi restino ultimi in tutti i sensi. E
allora noi dobbiamo evitare questo, e
forse siamo in tempo per farlo;
d’altronde ci sono stati dei segnali nella
scuola, anche a livello legislativo, che
hanno preannunciato questi passaggi.
Chi di voi opera nella scuola elementa-
re sa benissimo, ad esempio, che i pro-
grammi della scuola elementare, e dico
gli ultimi programmi della scuola ele-
mentare in Italia, sono dei programmi
stupendi, fatti da esperti a livello altissi-
mo, e quindi noi abbiamo dei curricu-
lum scolastici di base che sono estrema-
mente attrezzati sul piano dei contenuti,
sul piano dei metodi, sul piano dei con-
cetti della programmazione. Se parlia-
mo dei programmi della scuola media
che sono un po’ più vecchi, non sono
male, sono buoni anche quelli; sono
buoni i programmi, quelli delle nostre
scuole di base. Bene, la legge 148 del

zione selvaggia; però una razionalizza-
zione seria, amici, io credo che noi non
solo la dobbiamo cercare, ma dobbiamo
in qualche modo volerla e pretenderla.

Detto questo, è necessario che si
punti il dito sul discorso delle infra-
strutture. Stiamo affrontando un tema
all’interno di quelle problematiche più
complesse che riguardano le zone inter-
ne, che in questa realtà del Molise sono
zone in sofferenza. Ci sono anche degli
indici molto preoccupanti, per alcuni
versi apocalittici; ho presente un’inda-
gine fatta dalla Diocesi di Trivento che
è venuta alla ribalta più di qualche
volta, in questi ultimi tempi, che,
ahimè, fa presagire delle cose molto tri-
sti. Noi speriamo che questo non si
verifichi, anche se i dati statistici ci
preoccupano molto. E’ un discorso di
infrastrutture, prima che di strutture;
infrastrutture significa consentire ai
Comuni, alle comunità locali, e stru-
menti perché eventualmente possano
accedere poi a quei servizi qualificati di
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Prima di entrare nell’argomento che
per la verità, come avete sentito, è già
stato in gran parte trattato dai miei
amici e colleghi Berardo e Leone, io
vorrei esprimere qui una considerazione
di ordine generale che poco fa in via
confidenziale, amichevole, esprimevo
ad alcuni amici. Mi è capitato in questi
ultimi tempi di prendere parte a delle
riunioni imperniate su temi di scuola e
di cultura, sia negli istituti superiori a
Termoli, a Boiano, a Isernia e recente-
mente su motivi più specificamente cul-
turali in Agnone e in Venafro. E con
compiacimento prendo parte questa
sera ad una riunione in piccolo
Comune, in un piccolo hinterland, così
numerosa, così piena di partecipazione
e, debbo aggiungere, così attenta nel
sentire l’esposizione delle tesi.

Saluto in questa ripresa  dei temi
scolastici e culturali un segno di rinno-
vamento della nostra società perché
appena due anni fa, credo anche forse
un anno e mezzo fa, non solo non sarei
stato invitato, probabilmente, ma non
avrei visto tanta partecipazione in riu-
nioni riguardanti la scuola e la cultura.
E voglio sottolineare questa ripresa,
perché questa è la ripresa di un antico
primato che la scuola e la cultura hanno
avuto, sia pure in una forma elitaria e
non troppo popolare, questo va detto,

nella società italiana. Ma negli ultimi
anni i temi della scuola e della cultura e
quindi anche la spesa per la scuola e la
cultura erano agli ultimi posti, e agli
ultimi posti nelle preoccupazioni della
classe politica al potere. Ecco, questa
mi sembrava una introduzione necessa-

ria, anche per avviare il discorso che,
come già avete sentito dalle parole di
Berardo e di Leone, è abbastanza com-
plesso. 

E allora, poiché io credo che il
compito di un rappresentante al
Parlamento, di un parlamentare sia

quello di dare la informazione più chia-
ra e accessibile, io comincerò col rap-
presentare la situazione legislativa.
Leone ha ricordato il modo e il momen-
to davvero fulminei della presentazione
dell’ormai famigerato decreto “taglia-
classi”, il decreto 288 del 6 agosto
1993; un decreto che era calibrato
anche nel tempo perché, anche senza
l’approvazione, la conversione in legge
da parte del Parlamento, il decreto
avrebbe trovato scadenza il 5 ottobre,
cioè quando ormai la scuola era avvia-
ta. Con quel decreto si anticipava un
provvedimento che era stato fissato per
l’anno successivo 1994; era un provve-
dimento che era nato a seguito di un
accordo fra governi e sindacati. Ed è
anche questo un fatto strano, perché in
effetti quell’accordo sindacale era lega-
to alla constatazione di un esubero di
personale scolastico che doveva trovare
ridimensionamento per poter finanziare
gli eventuali aumenti a tutto il persona-
le scolastico. Questa era la causa inizia-
le appunto dell’accordo sindacale e
quindi dell’anticipo con decreto di que-
sto accordo che doveva entrare in vigo-
re proprio dal 1^ settembre 1994. 

Bene, innanzitutto va detto che il
decreto 288 ha trovato in Parlamento
una resistenza notevole; questo va detto
ad onore del Parlamento. Tant’è che il
decreto è stato reiterato due volte per-
ché non approvato e poi è stato inserito
all’ultimo momento in sede di discus-
sione presso la Camera dei Deputati
nella legge finanziaria che io ho sotto
gli occhi, e poi portato all’approvazione
del Senato che a quel punto non poteva
fare altro che approvare la legge finan-
ziaria così come licenziata dalla
Camera dei Deputati, altrimenti non
sarebbe entrata in vigore entro il termi-
ne fisso del 31 dicembre 1993 e si
sarebbe dato luogo all’esercizio provvi-
sorio con tutte, naturalmente, le conse-
guenze di natura economica, soprattutto

‘90, che era la legge che voleva tradurre
anche sul piano istituzionale quei pro-
grammi  elementari, all’art. 15 cosa
diceva? Diceva in fondo: nel tempo, il
piano di fattibilità - io non ve lo leggo
per economia di tempo -, bisognerà
arrivare ad una razionalizzazione delle
scuole, dei plessi; per esempio, diceva
la legge, plessi con meno di 25-20 alun-
ni non sono accettabili. Non faceva il
discorso bruto dell’economia, badate,
faceva il discorso della qualità del lavo-
ro educativo; perché fare dei plessi con
meno di 20 ragazzi significa creare dei
retrobottega, dei ghetti di cultura.
Allora, dice, diamoci dei tempi. Faceva
l’eccezione, è vero, delle piccole isole e
delle zone di montagna, però aggiunge-
va: attenti, quelli che non abbiano
opportunità di trasferire i ragazzi, di
trasportare i ragazzi. Dopo ci fu addirit-
tura una circolare applicativa che insi-
steva su questo criterio, faceva una
serie di distinzioni, diceva: siccome i
luoghi di montagna, i comuni ritenuti
montani, le piccole isole, si è detto che
fanno eccezione, fanno deroga a questa
norma dei 20 alunni, non pensate che
adesso questa cosa si generalizza per
cui se ci sono 20 alunni li teniamo in
tutti i paesi; no, diceva quella circolare,
c’è scritto nella legge che vengono
mantenuti se non ci sono le opportunità
di trasporto dei ragazzi. Insisteva molto
su questo, sempre per il discorso della
qualità del lavoro.

Io ho l’impressione - ma questo il
senatore Biscardi lo potrà dire perché
ha le mani in pasta -, credo che il
Ministero della Pubblica Istruzione sia
uno dei ministeri meno efficienti in
Italia; non lo dico perché è una mia sen-
sazione, ma perché questo è un dato

storico che ci portiamo dietro, che ha
una burocrazia la più lenta, la più tarda
ad intervenire. Io credo che ha avuto
delle grandi intuizioni e che ha messo a
punto delle cose belle ma forse poi si è
scordato di queste cose e non ha messo
in moto i meccanismi per attrezzare le
comunità locali perché avessero queste
opportunità. Ma io vi faccio un altro
esempio perché credo che anche nelle
vostre realtà lo viviamo; pensate al
discorso del tempo lungo. Il tempo
lungo è una nuova modalità che è venu-
ta in qualche modo a sostituire il cosid-
detto tempo pieno e, scusatemi, parlia-
mo con più semplicità: questi sono
interventi che erano stati posti dalla
scuola proprio per cercare di integrare
la cultura dei ragazzi che provenivano
da ambienti meno stimolati, diciamo
più poveri culturalmente. Allora si trat-
tava di creare degli spazi aggiuntivi
all’attività del mattino perché questi
ragazzi recuperassero poi nel pomerig-
gio in attività collaterali quel tipo di
discorso culturale che in partenza li
vedeva in qualche modo deprivati.
Benissimo: il tempo lungo, per realiz-
zarlo, comporta dei servizi, comporta
delle strutture. Che cosa comporta? Per
esempio comporta la mensa. Ma non è
possibile che a Limosano il tempo
lungo - e dico Limosano perché lo
conosco molto bene -, che il tempo
lungo si faccia mangiando il panino
insegnanti e alunni, attorno a una stufa
che si spegne e che non si spegne!
Amici, questo è il discorso della vera
democrazia in questo paese! Allora
dobbiamo dire: sono bravi quegli inse-
gnanti che accettano questa croce? Ma
sono brave anche le famiglie che accet-
tano questa offesa alla cultura e alla
democrazia! Io dico Limosano, non

parlo di voi perché non lo so; però sic-
come vi insegna mia moglie lo dico,
perché lo so che è così.

Ma non è questo il modo di fare
professione culturale, perché noi ci gio-
chiamo il tempo lungo, ci giochiamo la
qualità della scuola e facciamo della
scuola di serie A e di serie B. Perché
non è giusto che a Bologna il tempo
lungo abbia la mensa e a Limosano
abbia il panino che i ragazzi si portano
da casa. Mi diranno gli amministratori:
certo che a Bologna se la possono per-
mettere, la mensa, e a Limosano  non ce
la possiamo permettere. Allora la batta-
glia è questa, amici; la battaglia è quella
delle uguali opportunità in questo Paese
da consentire a tutti, anche a quegli enti
locali che non hanno possibilità; even-
tualmente, o bisogna modificare delle
leggi, oppure, amici, si ricorre ad altri
strumenti. C’è anche la 142 che è la
legge che dice che i Comuni si possono
consorziare; i Comuni possono fare
delle convenzioni, degli accordi  per
creare dei servizi come Dio comanda.
Io capisco che non è facile risolvere
questi problemi, ma come li risolviamo,
ma dobbiamo sempre fare le nozze con
i fichi secchi? o vogliamo dare una qua-
lità, una dignità alla scuola che noi
vogliamo fare?

Io capisco che posso essere stato
anche un po’ provocante ma io credo
che in queste questioni bisogna sì lavo-
rare con la ragione, però bisogna anche
capire che c’è da recuperare dei tempi,
che bisogna recuperare anche degli
strumenti di natura giuridica e legislati-
va. Io credo che queste comunità come
primo punto devono difendere, dovete
difendere il vostro diritto ad una primo-
genitura culturale, vi dovete battere

innanzitutto per la qualità della cultura,
della scuola dei vostri ragazzi. Certo,
poi dovete anche rivendicare il discorso
della vostra cultura localistica e della
vostra situazione geografica; però atten-
ti, amici, perché se la lotta la si fa solo
all’insegna del campanile, il destino è
solo uno: vi rimarrà il campanile, ma
con esso la povertà del campanile.
Allora bisognerebbe riconciliare questi
due elementi; io credo che è una batta-
glia possibile, non è un’utopia, però,
ecco, cominciate a rifletterci e forse si
può arrivare anche a parlare di criteri di
razionalizzazione. Se c’è la commissio-
ne prefettizia che sta studiando queste
cose, io vedo che il discorso è di lavo-
rare sui criteri.

Comunque la razionalizzazione
non si fa dall’oggi al domani; si devono
dare anche dei tempi tecnici perché gli
enti locali, le comunità locali anzitutto
bisogna prepararle anche culturalmente;
perché io mi rendo conto benissimo: se
stasera mi vengono a dire che domani
mi tolgono, nel mio paese, la scuola
materna, la scuola elementare, la scuola
media, sì, parto anch’io con i ragazzini
e con i vecchi e vado al Provveditorato
agli Studi. Davvero, non me lo devono
dire stasera per domani mattina, non
devono venire a svegliarci con un
decreto estivo, mentre tutti siamo in
vacanza, un decreto che parte in settem-
bre; questo non è possibile. Però, amici,
la direzione è un’altra: è una strategia
da portare avanti e vi è da convincersi
che davvero bisogna lavorare su fronti
diversi.

Io vi ringrazio di avermi ascoltato e
comunque sono disposto a capire altre
motivazioni.

Prof. Leo Leone

RELAZIONE del Senatore Prof. Luigi Biscardi
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nei riflessi internazionali sull’appezza-
mento della moneta. 

Senonché, già nella discussione
della legge finanziaria al Senato, quan-
do non era ancora stato introdotto l’arti-
colo che riproponeva il testo del decre-
to, riprendendo poi una lunga discussio-
ne che era stata fatta in sede della 7a.
Commissione Istruzione al Senato, io
avevo presentato - qui c’è il verbale
della seduta del 10 novembre del 1993 -
un’emendamento, molto secco per la
verità, il quale si riferiva in particolare
alla situazione, non dirò del Molise, ma
delle zone interne del Paese; perché il
Molise non è una zona interna isolata.
Dopo il comma 25 inserimmo il
seguente, 25bis: “Per gli anni scolastici
‘94-’95 e ‘95-’96 si procede con sepa-
rato provvedimento alla rideterminazio-
ne dei rapporti medi provinciali tenen-
do conto delle specifiche condizioni
demografiche, geografiche e socio-
economiche di ciascuna provincia, in
particolare delle aree montane. Firmato:
Biscardi”. Questo perché? Perché - poi
qui prenderò in esame la tesi esposta
con molto acume da Leo Leoni - l’Italia
è un  Paese interno  ed è anche  un
Paese di disseminazione comunale.
Badate che secondo le statistiche del
1991, che io ho avuto sotto gli occhi
proprio nel momento in cui affrontavo
la discussione sul decreto-legge, noi
abbiamo ben 530 Comuni che hanno
meno di 500 abitanti, abbiamo altri
1500 Comuni fino a 1000 abitanti,
abbiamo in tutto 5099 Comuni al di
sotto dei 5000 abitanti, cioè la stragran-
de maggioranza dei Comuni italiani.

Qui si pone un problema, caro Leo,
ed è il problema della ristrutturazione
che non deve riguardare soltanto la
scuola: è un problema della ristruttura-
zione dei servizi, di tutti i servizi,
appunto, dei Comuni, e anche del ripen-
samento dei Comuni. Badate bene che
quando si affrontano problemi di questo
genere, si affrontano problemi molto
seri e molto gravi, perché io per esem-
pio ricordo anche delle regioni che ci fu
una discussione - questo no nel momen-
to della redazione della costituzione,
ma i momenti successivi - tra chi soste-
neva la tesi della prevalenza della radi-
ce storica delle regioni - ed è questo il
motivo per cui il Molise ha potuto
rivendicare l’autonomia dall’Abruzzo -
e la tesi delle più ampie regioni econo-
miche, che avessero soprattutto una
valenza di natura economica. Ma, come
diceva giustamente Leo Leone, se la
situazione è questa non può essere
risolta a colpi d’accetta, essa dev’essere
studiata. Le riforme, Gli interventi
vanno programmati e naturalmente,
diciamo, applicati nel tempo; non è che
si possa, così, imporre appunto certi
sconvolgimenti che sono anche scon-
volgimenti di natura sociale.

Successivamente questo emenda-
mento ebbe dei sub-emendamenti, ed io
potrei leggere anche tutte le dichiara-
zioni di voto: il relatore Pavan aggiun-
geva che si tenessero presenti anche gli
alunni portatori di handicap, il gruppo
del PDS aggiunge l’inciso: “Sentiti gli
Enti locali il ministro Jervolino, pure
favorevole all’emendamento, ci aggiun-
ge il comma per gli eventuali tagli, si
comincia dalle prime classi”. E final-
mente io, come presentatore dell’emen-
damento richiesto dal presidente se
accettavo o meno i sub-emandamenti,
gli ho accettati e così, messo ai voti,
con la dichiarazione favorevole della
stragrande maggioranza, l’emendamen-
to poi è stato approvato a dir la verità,
all’unanimità e ha resistito anche
all’esame impietoso, davvero aggressi-
vo, della Camera all’articolo che riguar-
dava la pubblica istruzione. Tant’è che
nell’art.4, comma 11 della legge finan-
ziaria abbiamo questo emendamento

che vi leggo con precisione, e questo
anche a titolo dell’informazione: 

“Per gli anni scolastici ‘94-’95 e
‘95-’96, sentiti gli Enti locali, si proce-
de con separato provvedimento alla
rideterminazione dei rapporti medi pro-
vinciali alunni-classi tenendo conto
delle specifiche condizioni demografi-
che, geografiche e socioeconomiche di
ciascuna provincia, in particolare delle
aree montane, nonché della presenza di
alunni portatori di handicap. Per gli
eventuali accorpamenti (questa è la
giunta del ministro Jervolino) si proce-
de a partire dalle classi iniziali”.

Ma c’è di più: io non so se si farà in
tempo, perché se le Camere avranno
qualche giorno di vita in più del 12,
cioè se si arriverà magari al 20, potreb-
be essere approvato in sede deliberante
dalla Commissione Bilancio della

norma potrebbe passare; dico potrebbe,
uso il condizionale, perché questo
discorso, nel caso venisse approvato
l’art.21 di questo disegno di legge, pro-
babilmente muterebbe anche i termini
del nostro discorso. Ma poichè questa
non è ancora legge, io mi fermo qui
semplicemente alla informazione e alla
comunicazione.

Ora, detto quello che andava detto e
che abbiamo detto tutti sulla improvvi-
sazione del decreto 288, del decreto
“tagliaclassi”, occorre aggiungere
anche qualcosa, e cioè che quel decreto
era inficiato soprattutto da una posizio-
ne astratta, perché il rapporto alunni-
classi era visto come un rapporto rigido
in tutte le parti d’Italia, con degli scom-
pensi, per cui per esempio la provincia
d’Isernia, che è una delle province più
montuose, certamente demografica-
mente più ridotte, ecc. ecc., aveva un
rapporto superiore alla provincia di
Avellino, per esempio. E allora questa è
la realtà. Sono cose che si possono toc-
care con mano. 

Anche nella mia veste di dirigente
scolastico debbo rilevare che per esem-
pio in un Comune che si, certamente ,
all’ampiezza di Termoli, ma ove si tro-

rio, ecc. Bene, tranne che per
Casacalenta, Istituto Magistrale e
Istituto Tecnico Commerciale, nono-
stante che io conosca ormai anche le
pietre a causa della mia presenza di vari
decenni nella scuola italiana, non sono
riuscito a realizzare le aggregazioni
previste per legge. Non sono riuscito
per quella di Montenero di Bisaccia, né
per quella di Trivento. Ma lo volete
sapere perché? Ecco un altro discorso
che riprende un accenno di Leo Leone:
perché la burocrazia del Ministero della
Pubblica Istruzione arriva fino al deli-
rio, perché le Direzioni Generali sono
così separate a difendere cocciutamente
i loro feudi, per cui la Direzione
Generale Tecnica non accoglie l’aggre-
gazione dell’Istituto Tecnico ad un
Istituto dell’ordine classico e viceversa,
né quello dell’istruzione professionale a
quello dell’istruzione tecnica e vicever-
sa. E badate che io queste cose le ho
trattate a livello di Direzioni Generali e
a  livello di Gabinetto del Ministro, per
farvi toccare con mano quanto sia diffi-
cile fare le cose previste dalla legge.
Poi arriva il decreto che invece natural-
mente va a svantaggio di chi? A svan-
taggio sempre degli svantaggiati delle
zone più svantaggiate. E dicendo que-
sto, credetemi, io non forzo i toni, asso-
lutamente; anzi, vi dirò che forse rap-
presento con “understatement” -, dicia-
mo così, in modo sottomesso, la situa-
zione.

E arriviamo al problema che affron-
tava Leo Leone con molta passione: il
problema della presenza della scuola
nelle piccole comunità. Questo direi
che è il tema centrale di questo incontro
e il tema  su cui  noi dobbiamo  riflette-
re - diceva  giustamente 

Leo - con passione e con distacco
nello stesso tempo: la passione che
deriva dagli interessi concreti, vivi, dei
nostri bambini, dei nostri ragazzi, della
nostra popolazione, e anche il distacco
per trovare la soluzione migliore, non
dico più azionale, perché altrimenti non
ci sarebbe poi anche il senso della pas-
sione. E non c’è dubbio che su questo
punto c’è, come dire, una didattica -
non voglio dire un contrasto, ma certa-
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Camera una legge che sarebbe impor-
tante anche per altre regioni, per le aree
interne. Cioè, la legge che ha questo
titolo e che è stata approvata in sede
deliberante dalla Commissione Bilancio
del Senato: “Nuove disposizioni per i
Comuni montani”. In questo disegno di
legge che è ad un passo dall’approva-
zione - non so se avrà il tempo minimo
necessario per l’approvazione alla
Camera -, all’art.21 è previsto quanto
segue: “Nei Comuni montani con popo-

vano ben 10 istituti secondari superiori,
9 statali e uno legalmente riconosciuto,
con una concentrazione che non può
avere il necessario corrispettivo nei ser-
vizi, e quindi nell’edilizia scolastica, io
non vedo perché per esempio la sezione
staccata dell’Istituto Professionale di
Agricoltura non potesse essere allocata
a S.Martino in Pensilis, che è un comu-
ne di circa 5000 abitanti, o l’Istituto
Professionale Alberghiero a Campo-
marino ma a parte queste situazioni di

lazione inferiore ai 5000 abitanti è pos-
sibile realizzare istituti comprensivi di
scuole materne, elementare e medie di
1^ grado. Per quanto riguarda l’asse-
gnazione dei capi d’istituto provvede il
ministro della Pubblica Istruzione con
proprio decreto e con proprie disposi-
zioni”. Questo articolo faceva parte di
una mia proposta di legge sulla raziona-
lizzazione scolastica che il relatore del
provvedimento senatore Carpenedo,
che è un senatore di Tolmezzo, mi ha
pregato di trasferire nel testo di legge
sui Comuni montani.  Io ho acconsenti-
to subito anzi debbo essere grato al
senatore Carpenedo che me ne ha fatto
esplicito atto, e quindi anche questa

allocazioni irrazionali, è stato anche il
numero delle scuole secondari superiori
che naturalmente non ha resistito a
quella spinta assistenzialistica che più
precisamente dobbiamo definire clien-
telare in alcune zone del nostro territo-
rio.

E aggiungo anche il problema
dell’aggregazioni mancate. Nella legge
426 del ‘89 che stabiliva legislativa-
mente il principio della razionalizzazio-
ne, si diceva che istituti superiori anche
di diverso tipo potevano essere aggre-
gati. E questo perché? Perché si realiz-
zavano dei risparmi, sia per quanto
riguardava i capi d’istituto, sia per il
personale ATA amministrativo ausilia-
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mente una dialettica - tra le esigenze
della naturalità e le esigenze della inte-
grazione sociale. Quali sono le esigenze
della naturalità? Sono quelle del radica-
mento. Ogni uomo deve avere fin dalla
nascita, proprio negli anni decisivi subi-
to dopo la nascita, negli anni dell’infan-
zia, dell’età breve, deve avere queste
radici. Perché oggi noi assistiamo alla
ripresa delle etnie, magari anche in
forme barbariche e primitive? Perché la
massificazione, l’omologazione, ha
prodotto il contrario, un ritorno fortissi-
mo all’identità. Io sono stato recente-
mente in contatto con gli emigrati nel
Nord America vi posso dire che c’è
veramente una passione che arriva fino
allo spasimo. qualche anno fa questo
non accadeva; e debbo dire che questo
avviene nel momento in cui l’emigra-
zione ha anche raggiunto una situazione
economica positiva, perché quando la
situazione economica non era positiva
c’era magari altro a cui pensare. E que-
sto significa che quando appunto
l’uomo giunge ad una soglia di sicurez-
za economica, certe esigenze
dell’anima, della mente, del sentimento,
della passione naturalmente, scaturisco-
no ancora più forti e l’uomo torna a
questo desiderio di sentire profonda-
mente le proprie radici e di affermare
profondamente la propria identità. C’è
un bellissimo libro che è uscito, di un
filosofo del diritto, tra l’altro, Michal
Walzer: “Che cosa significa essere
Americani oggi”. Dice appunto che in
America si realizza questo rapporto dia-
lettico ed integrato nello stesso tempo
tra una propria etnia di origine e la
grande patria americana. Ecco, questo è
il principio della naturalità delle radici.

Ma c’è un altro aspetto che mi urge
anche dal mio punto di vista profonda-
mente; e credo, dicendo questo, di non
dire qualcosa che sia diverso anche
dalla posizione di chi vede questo
aspetto da un punto di vista religioso. Il
problema cioè della presenza dello
Stato in una comunità. Lo Stato è
apparso sempre alle popolazioni
dell’Italia meridionale, in fondo con la
divisa del carabiniere, diciamolo pure;
oggi non c’è neppure quello, per la
verità. Ma se viene a mancare la pre-
senza della scuola, anche come punto di
riferimento della cultura, di una certa
cultura della comunità, viene a mancare
qualcosa nel momento in cui, come
diceva Berardo, la scuola non dev’esse-
re soltanto per i bambini, ma dev’essere
anche il punto di riferimento dell’edu-
cazione permanente. Per esempio (ecco
le divisioni che ci sono state e che per-
mangono nel Ministero della Pubblica
Istruzione) ma perché una scuola non
può essere scuola la mattina, tempo
pieno nel pomeriggio, educazione per-
manente la sera? Perché questo non può
avvenire? Perché questa separatezza
che è stata il cancro, appunto, della pre-
senza dello Stato italiano nei piccoli
Comuni?

C’è un altro aspetto che diceva Leo
Leone, su cui io sono perfettamente
d’accordo, il problema cioè dell’inte-
grazione sociale, essere in rapporto con
gli altri; perché altrimenti - obbietta
Leo e ha perfettamente ragione - l’inte-
grazione sociale viene fatta dalla televi-
sione e quindi si tramuta in omologa-
zione. E allora, ecco, qui bisogna avere

una elasticità, qui interviene il proble-
ma del decentramento e della flessibi-
lità dello Stato italiano, che deve
rispondere a dei tempi nuovi. Lo Stato
italiano giustamente, io direi, anche
dolorosamente in modo giusto è stato
accentratore e unitario nel post-
Risorgimento, perché doveva unificare
in un certo senso la lingua, perché
doveva unificare le imposte, perché
doveva unificare l’istruzione. Ma que-
sto è un altro tempo: è il tempo in cui lo
Stato dev’essere flessibile, dev’essere il
vestito che si adatta sul corpo, appunto,
della gente, sul corpo degli uomini, e
allora dev’essere naturalmente capace

rio, ma di questo e di quel territorio;
che non si stabilisca un principio che
sia naturalmente vincolante per tutte le
parti del territorio perché l’Italia è
diversa e il Molise è diverso. I 13
comuni del Basso Molise che non sono
montani, da Larino in giù, hanno pro-
blemi completamente diversi, e i pro-
blemi di cui parliamo assolutamente
non si pongono. Quindi questa è, io
direi, la misura; è questa l’autentica
capacità politica di dirigere la situazio-
ne di un Paese.

Vorrei aggiungere che c’è una diffe-
renza rispetto alla sanità: tra scuola e
sanità c’è una differenza perché la
sanità ha bisogno di accentramento, sia
per i sussidi, le attrezzature, ecc., e non
di tante piccole localizzazioni, come è
stato fatto per esempio con i poliambu-
latori, con il numero eccessivo delle
Unità Sanitarie Locali sul territorio
regionale. Per esempio mi sono sforzato
di intervenire presso la Regione perché,
secondo la legge sulla sanità, è possibi-
le avere un ospedale regionale che sia
estrapolato - come dovrebbe essere
quello di Campobasso - dalle USL e

Commissione Istruzione del Senato,
abbiamo fatto la prima ricognizione
sugli effetti della legge n.148 di
Riforma degli ordinamenti della scuola
elementare, siamo rimasti molto per-
plessi sulla presenza del modulo nella
1a. e 2a. classe. Io sempre avrò le mie
riserve; magari sono un po’ anche con-
servatore, detto così, però il rapporto
materno o paterno nella 1a. e nella 2a.
classe per me sarebbe sempre un fatto
positivo. Poi, ecco, trovo invece giustis-
simo, anche per l’evoluzione che c’è
stata, il modulo a tre anche nelle classi
a partire dalla 3a, 4a. e 5a.

Ricollegandomi a quello che dicevo
all’esordio di questo forse lungo inter-
vento, il problema è questo: perché noi
ci poniamo il problema della scuola, e
perché c’è attenzione? Perché in alcuni
c’è una convinzione antica, in parecchi
una convinzione recente, in molti, nella
stragrande maggioranza, qualcosa perfi-
no di non del tutto consapevole, ma si
fa strada questo convincimento, che se
vogliamo un rinnovamento profondo di
questo nostro paese dobbiamo tornare a
far perno sulla scuola. Perché vedete, io
sono del parere che le agenzie educati-
ve sono parecchie e dico che tutte
hanno cittadinanza piena nella forma-
zione del cittadino, ma per la formazio-
ne dell’etica pubblica, della morale
pubblica. E su questo aspetto io sono
d’accordo anche con Berardo quando
dico che dev’essere compito dello
Stato, del Ministero della Pubblica
Istruzione, assicurare ai docenti una
formazione davvero robusta e aggiorna-
ta, cosa che nella situazione attuale,
diciamolo pure, non c’è, è largamente
carente. E molto spesso noi assistiamo
ad una preparazione professionale
anche notevole cui non si accompagna
una preparazione etico-sociale e politi-
ca veramente all’altezza dell’esigenza
dei cittadini.

Io posso dirvi, anche a conclusione,
ormai tra pochi giorni di questa mia
esperienza parlamentare, che, come
ognuno di noi porta la propria esperien-
za, la propria vocazione, io ho portato
certamente i miei abbondanti 40 anni,
quasi 50 ormai di vita della scuola,
nella mia esperienza parlamentare, e
credo di avere insistito non per un fatto
di astratta competenza e meno che mai
di senso della corporazione. Credo di
aver sostenuto, forse anche con un
eccesso di passione, questa esigenza, di
ridare alla società italiana una scuola
che sia capace di assicurare alla società
stessa uno sviluppo e un progresso
forse più lento di quello impetuoso,
consumistico e dissipatorio che c’è
stato negli ultimi anni, ma certamente
più solido, certamente più consistente e
certamente più resistente all’avvenire.

Senatore Prof. Luigi Biscardi

taro, Vastogirardi e S.Angelo del Pesco
che stanno anche vicini, a 10-12 Km.,
ma come è possibile, nei duri mesi
invernali, avere un trasporto? Ecco
quindi, caro Leo, che questi due punti
di vista non sono antitetici, sono dialet-
tici. E allora c’è bisogno - l’hai detto
anche tu - di una burocrazia scolastica,
di quei Provveditorati che non devono
essere più cimiteri di carte quali sono
attualmente, ma che debbono veramen-
te regolare appunto la presenza della
scuola nel territorio.

Se una indicazione dev’essere da
quella Commissione, al Commissario di
Governo col quale io parlo, non dirò
quotidianamente, ma molto spesso, è
proprio questa: quella di un criterio che
unisca naturalità e integrazione, che
tenga conto delle peculiarità del territo-

piuttosto grave vi giungerà alla fine.
Ecco, la sanità ha più bisogno di con-
centrazione e di immediatezza di servi-
zi; la scuola invece ha bisogno proprio
di avere le basi sicure sul territorio. E
soprattutto io mi permetto di aggiunge-
re una cosa, ripeto se sarà approvato
quell’articolo sui Comuni montani e il
problema si porrà in un’altra dimensio-
ne: allora, caro Berardo, sarà il caso di
rifare un convegno magari anche sul
piano pratico.

Ma dirò che il problema della scuo-
la materna mi preoccupa, perché la
scuola materna non è riconosciuta come
scuola dell’obbligo, ma per me è scuola
ormai dell’obbligo, è scuola elementa-
re. Lì la naturalità prevale e il trasporto
è sempre un trasporto, e dirò che nel
momento in cui noi, nella 7a.

1956: bambini in colonia.

di trovare le
s o l u z i o n i .
Faccio un
esempio: lad-
dove noi abbia-
mo Comuni
che non superi-
no per esempio
i 10 Km. di
distanza a que-
sti 10 Km.
siano anche
facilmente per-
corribili - que-
sto sempre in
quella logica
progressiva di
cui parlavamo
prima -, questo
può anche av-
venire. Ma io
quando penso
anche a Comu-
ni vicini, e fac-
cio l’esempio
tipico della
nostra realtà
regionale: Ca-
p r a c o t t a ,
Pescopenna-

divenire invece
un ospedale
che riunisca il
pronto soccor-
so di tutta la
regione, anche
con la disponi-
bilità di un eli-
cottero, di
modo che i casi
gravi possano
trovare imme-
diato riferi-
mento. Perché
vedete, per
esempio anche
in un grosso
Comune come
B o n e f r o ,
Colletorto e
altri, se per
caso a qualcu-
no tocca dis-
graziatamente
un infarto, an-
che se vuole
r a g g i u n g e r e
Termoli o
Larino, se la
questione è
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Lo scorso 12 giugno si sono tenute a
Castropignano, unitamente alle
Europee, le elezioni amministrative.In
lizza erano due liste, “Unità Popolare”
e “Impegno per Castropignano”, dopo
l’esclusione di una terza, “Rinno-
vamento per Castropignano”, a causa
di un documento mancante all’atto
della presentazione.

“Impegno per Castropignano”, lista
civica come l’altra, è risultata vincente;
nuovo sindaco di Castropignano è il
quarantatreenne Biagio Brunetti. I voti
riportati, più del doppio della lista
avversaria, dicono il vasto favore
riscosso dalla campagna proposta agli
elettori.La campagna elettorale si è
contraddistinta per il clima di estrema
tranquillità in cui si è svolta. Ciò deno-
ta un processo di crescita della comu-
nità sul suo insieme e dei componenti di
entrambe le liste, confrontatesi in modo
corretto. Si deve rilevare però come la
correttezza si sia mescolata anche ad
un certo grado di fiacchezza: nessun
comizio, solo un manifesto per parte
sulle posizioni e intenzioni delle due
liste, confronti in piazza poco parteci-
pati, marginali.Inoltre, ed è significati-
vo, subito dopo la proclamazione della
lista vincente, non ci sono state esplo-
sioni di gioia, ma un’allegria contenu-
ta, circoscritta.

E’ mancata la vera festa, cui il
paese sembra essersi disabituato. Le
stesse feste tradizionali, quelle religio-
se, infatti, sono da tempo scese molto di
tono, come a rimarcare la caduta del
senso del collettivo di una comunità
ristagnante, che non avverte o non rie-
sce più ad esprimere il bisogno stesso
ed il gusto della festa. Ai nuovi ammini-
stratori compete l’onere di risvegliare,
con iniziative e manifestazioni adegua-
te, la voglia di stare insieme, incontrar-
si, di riaggregarsi. Un altro dato va
comunque posto in evidenza, affinchè
se ne acquisti consapevolezza: la cam-
pagna elettorale condotta e vissuta
secondo schemi non ancora emancipa-
ti. I candidati delle opposte liste, si sa,
picchiano a tutte le case, in cerca di
voti. Il fenomeno contiene elementi
positivi: contatto diretto tra candidato
ed elettore; rilevamento delle aspettati-
ve, dei sentimenti, dei problemi della
gente; occasione utile di rapporto
umano. Ma non si può sottacere la
pressione alla subalternità di chi viene
avvicinato e sollecitato ad orientarsi in
un modo, invece che nell’altro. Ciascun
cittadino, al contrario dovrebbe libera-
mente e autonomamente giungere alla
sua espressione di voto in ragione della
stima per il candidato e della condivi-
sione delle lotte da condurre. La cono-
scenza diretta dei candidati ed i comizi
dovrebbero da soli consentire di perve-
nire a scelte ragionate e fondate, ma,
come s’è detto, i comizi non si tengono,
tanto meno assemblee e dibattiti; si
ricorre invece in linea con la tradizio-
ne, alla propaganda capillare, “casa
per casa”, che purtroppo genera la
concorrenza a volte fratricida, dei com-
ponenti di una stessa lista, per il gioco
delle preferenze, divenuto da poco
tempo determinante in virtù delle nuove
leggi.Sul fronte degli elettori si assiste
poi allo spettacolo perverso della pro-
messa del voto a chiunque lo richieda,
per non inimicarselo, per non dispia-
cergli. Tale comportamento nasce dal
giusto imbarazzo di dire no a chi chiede
un sostegno, ma, anche dal timore che
un domani ne potrebbe derivare una

“vendetta”. A questo punto scompare
la dimensione del “cittadino”, per dar
luogo a quella del “suddito”, che si
sente impedito ad esprimere il suo vero
pensiero. Tutto sarebbe più corretto se
ci si limitasse a corrispondere il suffra-
gio a chi si stima o a chi si è promesso
e dichiararsi già impegnati se suben-
trassero altri richiedenti. Pochi già lo
fanno, troppo pochi! In tale direzione le
nuove generazione dovrebbero muover-
si per disinnescare questo perverso
meccanismo che porta alle grandi
“sorprese” per gli sconfitti, circa gli
esiti elettorali; conosciuti i risultati
scoppia il sospetto, il risentimento per i
“traditori” reali o presunti, che siano
conoscenti, amici, compari o parenti.
Le ambiguità, le ipocrisie, i doppi e tri-
pli giochi, diventano il tema del giorno
dopo, l’argomento ricorrente per ana-
lizzare sconfitte e delusioni. Così i rap-
porti umani si incrinano a largo raggio
e la comunità intera ne soffre e non
s’emancipa, chiudendosi nella difesa
dello stretto familiare, dell’opportuni-
stico, dell’egoistico, ancora una volta
illudendosi di imboccare la strada più
conveniente. Come si vede si entra nel
merito dei valori comunitari e persona-
li, che ciascuno deve impegnarsi a
modificare pretendendo da se stesso il
coraggio di sostenere le proprie idee e
la trasparenza comportamentale, non-
chè la disponibilità all’ascolto e alla
solidarietà.

Da “la vianova”  mi attendo una
voce libera ed obiettiva, uno strumento
per comunicare e confrontarsi, in mano
a persone fidate che rispettano ed
apprezzano i diversi contributi di idee,
allo scopo di una ricerca comune della
“vianova” da percorrere per uscire da
un sistema politico, economico e socia-
le che non ci soddisfa, che penalizza
Duronia e i suoi dintorni allargati. A
questo progetto mi sforzerò di dare il
mio contributo. Si tratta di una merce
molto rara nella nostra regione. I mezzi
di informazione regionali sono quasi
tutti di parte, non obiettivi. Chi dissen-
te, o ha qualcosa da dire di non gradito
al potere dominante, sia esso il vecchio
sistema di partiti o il nuovo impero ber-
lusconiano, non solo non ha spazio per
farsi ascoltare dalla popolazione ma
viene anche posto in cattiva luce da
interpretazioni e commenti sbrigativi e
infondati che travisano la realtà, e quin-
di impediscono ai lettori di valutare i
fatti correttamente. Purtroppo ho dovu-
to constatare di persona che anche qual-
che progressista non esita a servirsi ad
esempio della pagina molisana del noto
quotidiano della capitale per colpire
l’immagine di una componente della
stessa area politica. Qui non mi interes-
sa alimentare la polemica ma solo
informare correttamente i lettori dei
tentativi di cambiamento anche a
Castropignano. Il 12 giugno ben il 71%
degli elettori ha votato per una lista
“IMPEGNO PER CASTROPIGNA-

NO” nella quale i Verdi hanno portato
un importante contributo di intenti e di
programma dimenticando vecchie eti-
chette come sinistra, destra e centro; ed
hanno ottenuto dai partecipanti l’impe-
gno a cambiare rispetto al passato
soprattutto per quanto riguarda l’abban-
dono del clientelismo, la trasparenza, la
massima attenzione nelle spese e nella
scelta delle opere pubbliche di reale uti-
lità, il superamento delle divisioni, la
difesa e la valorizzazione delle risorse
ambientali, la difesa della salute nel
senso più ampio. Ma nella poco simpa-
tica corsa alle preferenze, che la nuova
legge elettorale impone, e che in un pic-
colo paese significa “insidiarsi” amici-
zia, parentele, ecc., è accaduto che per
un solo voto il sottoscritto è risultato il
primo dei non eletti. Ciò non mi preoc-
cupa affatto, perché una delle novità
sostanziali di “ IMPEGNO PER
CASTROPIGNANO” è che comunque
i quattro non eletti rimarranno coinvolti
nella amministrazione, ed ho fiducia
che gli eletti non tradiranno questo
impegno; mi interessa invece che il pro-
gramma a forte contenuto verde sia
stato approvato dagli elettori e venga
realizzato. D’altra parte , il risultato del
voto comunale va confrontato con quel-
lo per il parlamento europeo (54 voti ai
verdi) e con quello del 27 e 28 marzo
(verdi al primo posto con 137 voti), che
dimostrano un crescente apprezzamento
delle proposte politiche ambientalisti-
che, che non sono sogni di persone stra-
vaganti, ma concrete prospettive econo-
miche, occupazionali, sociali, morali.
Da quasi 20 anni vivo nel Molise, per
scelta personale, proveniente da una
Roma alla quale sono rimasto affezio-
nato nonostante il degrado. A
Castropignano e dintorni, e poi in tutto
il Molise, ho intravisto la possibilità di
ricostruire un sistema di rapporti umani
e di condizioni di vita e di lavoro diver-
si da quelli che finora hanno prodotto
inquinamenti, malattie, guerre, emigra-
zione, emarginazione, povertà, spopola-
mento delle campagne o zone interne,
congestione delle città, devastazione
del territorio, corruzione. Anche a
Duronia ho cercato di lasciare tracce
spero positive, con il mio lavoro di
insegnante e con il mio tentativo politi-
co di diffondere proposte forse un pò
strane ma fondate su valori più umani.
Al di là dei limiti della mia persona e
della formazione politica che ho scelto,
credo che molte di quelle proposte
siano una parte importante, anche se
non esclusiva, del patrimonio culturale
e di idee necessario a costruire una
nuova forza umana, culturale e politica
capace di contrastare il modello “Forza
Italia”, del “dover vincere”, della con-
correnza spietata: un modello che non è
affatto nuovo ma è solo una più scoper-
ta manifestazione di un modello già esi-
stente.

da CASTROPIGNANO
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